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«C
risi, guerre, interventi 
militari esterni per il con-
trollo delle risorse: quali 
risposte dei movimenti 

sociali africani?». Queste le parole d’ordi-
ne del grande appuntamento della socie-
tà civile africana, riunitasi a Dakar (Sene-
gal) dal 15 al 19 ottobre, in occasione 
della 7ª edizione del Social forum africa-
no (Sfa). A parteciparvi, centinaia di 
membri delle più svariate associazioni di 
donne, migranti, giovani e contadini, 
provenienti da diversi paesi del continen-
te e da tutto il Senegal. Presenti anche 
organizzazioni internazionali, come Ac-
tion Aid, Oxfam, l’ong spagnola Alianza 
por la Solidaridad e l’italiana Cospe. Uo-
mini e donne, giovani e meno giovani, si 
sono ritrovati per scambiarsi conoscenze 
ed esperienze sulle sfide più attuali che il 
continente africano deve affrontare: l’ac-
caparramento delle risorse naturali, le 
migrazioni, la sovranità alimentare, i 
conflitti, la gestione dell’acqua e la lotta 
contro la sua privatizzazione. 

Un nuovo panafricanismo. Cen-
trale in questa edizione del Sfa è stata la 
ricerca da parte dei movimenti sociali di 
una difesa comune contro quello che è 
avvertito come il rilancio di un ennesimo 

tentativo, sotto forme diverse e più raf-
finate, di riconquista occidentale dell’in-
tero continente africano. Ci troviamo di 
fronte, infatti, a un contesto geopolitico 
in cui si schiera da un lato un Occidente 
in tracollo economico; dall’altro il conti-
nente africano, dinamico, pieno di gio-
vani e con ancora tante risorse naturali 
e umane. Ma nonostante ciò – complici 
la spesso corrotta leadership africana e 
il fallimento dei modelli di “sviluppo” 
imposti ai paesi africani negli ultimi 50 
anni (come l’Unione africana, accusata 
di debolezza e inattivismo) –, il conti-
nente resta martoriato da conflitti, po-
vertà, epidemie. L’Africa sembra quindi 
incarnare le speranze di sopravvivenza 
non della propria popolazione, ma del 
resto del mondo, che cerca di assicurarsi 
le sue risorse attraverso meeting inter-
nazionali e accordi di libero scambio: 
ne sono esempi il primo summit tra 
Africa e Usa nell’agosto 2014 e gli Ac-
cordi di partenariato economico (Ape), 
che i paesi dell’Ue vogliono firmare con 
quelli dell’Acp (Africa-Caraibi-Pacifico). 
«L’obiettivo di tali iniziative – recita il 
documento di presentazione del Sfa 
2014 – è di cercare di “integrare” sempre 
di più l’Africa nella mondializzazione ca-
pitalista e assicurare l’accesso delle mul-

tinazionali alle risorse del continente». 
Per questo, l’obiettivo principale del Sfa 
è stato proprio quello di «rinnovare il suo 
impegno per esplorare le strategie di lotta 
contro i tentativi di ricolonizzazione del 
continente. In altri termini ci vuole un 
nuovo panafricanismo per combattere 
meglio i nuovi abiti dell’imperialismo».

No Ape. Secondo i movimenti sociali, 
lo squilibrio del rapporto di interdipen-
denza che lega Europa e Africa è evidente 
nel dossier degli Ape, previsti dall’Accor-
do di Cotunu del 2000 per assicurare il 
libero scambio tra i paesi Ue e Acp. È nel 
2014 che le trattative tra Ue e paesi della 
Cedeao (Comunità economica degli sta-
ti dell’Africa occidentale) si sono sbloc-
cati e i governi si apprestano a firmare. 
Nella società civile africana sono tanti 
a opporsi, denunciando uno sbilancia-
mento degli accordi a favore dell’Ue. Al 
Sfa un’intera sezione di conferenze è stata 
dedicata all’argomento. «L’Europa esige 
che lo stesso trattamento economico 
sull’esportazione sia applicato per i pro-
dotti europei come per quelli africani, e 
che il 75% dei primi non debba pagare 
la dogana. Noi non possiamo accettare 
che si sacrifichi la nostra piccola impre-
sa locale in una competizione non equa 

Il movimento altermondialista si è dato appuntamento 
dal 15 al 19 ottobre per lanciare le sfi de sul land grabbing, 

la sovranità alimentare e la gestione privatistica dell’acqua. Contro 
la ricolonizzazione del continente serve un nuovo panafricanismo. 

L’appuntamento a Tunisi, nel marzo 2015, per il Social forum mondiale.

testo e foto di LUCIANA DE MICHELE, da Dakar

Dakar (Senegal). Le foto di questo servizio mostrano alcuni momenti delle attività svolte durante il Social forum africano dal 15 al 19 ottobre.
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e proponiamo di rinforzare le imprese 
africane per permettere loro di avere un 
buon livello di competitività», spiega 
Demba Maralon, membro del collettivo 
senegalese Non aux Ape. «Ci sono con-
tadini africani che non riescono nean-
che a sfamare la propria famiglia, come 
si fa a parlare di uno scambio libero e 
paritario? In Africa dobbiamo pensare 
prima di tutto alla nostra sicurezza ali-
mentare. Noi abbiamo lanciato la cam-
pagna “Producete quello che mangiate, 
mangiate quello che producete”, volto 
ad autonomizzare i piccoli agricoltori 

durante quello che l’Onu ha dichiara-
to essere l’anno dedicato all’agricoltura 
e all’economia familiare», commenta il 
togolese Sam Essoyomewe Telou, mem-
bro dell’Associazione dei Consigli e delle 
Chiese nell’Africa occidentale.

Accaparramento del continente. 
Inevitabilmente, una questione centrale 
durante il Sfa è stato il fenomeno dell’ac-
caparramento della terra, che ingloba 
implicitamente quello di tutte le altre ri-
sorse naturali (acqua, minerali, foreste). 
Dal Senegal alla Rd Congo, dal Mali al 

Niger, il copione è lo stesso: élite, investi-
tori locali e multinazionali straniere at-
tirate dalle agevolazioni finanziarie della 
Banca mondiale non esitano a sottrarre 
ai contadini migliaia di ettari di terra per 
coltivare prodotti agricoli per il biocar-
burante o destinati all’esportazione, non 
rispettando i diritti umani della popo-
lazione, impoverendo e danneggiando 
il terreno con monoculture o attraverso 
l’utilizzo di prodotti chimici. Il tutto si 
verifica con la complicità dei governi 
africani, che svendono la terra sotto il 
pretesto di leggi nazionali ambigue sulla 

A Dakar erano presenti circa 750 persone 
provenienti da Guinea-Bissau, Mauritania, Mali, 
Costa D’Avorio, Niger, Rd Congo, Kenya, Rwanda, 
Tunisia, Algeria e Marocco. 

Il coordinatore del Social forum senegalese (Sfs), Mamadou 
Mignane Diouf, è sempre in prima linea nelle lotte e 
nell’organizzazione di eventi dei movimenti sociali in 
Senegal.
Quante persone hanno partecipato al Sfa di Dakar e 
quale la loro provenienza? 
Dai conti fatti è risultata una partecipazione di circa 750 
persone. Le delegazioni sono arrivate da Guinea-Bissau, 
Mauritania, Mali, Costa d’Avorio, Niger, Rd Congo, Kenya, 
Rwanda, Tunisia, Algeria e Marocco. Avrebbero dovuto 
essere presenti anche i membri di associazioni di Sierra 
Leone, Guinea e Liberia, ma non è stato possibile a causa 
dell’epidemia di ebola diffusa nei loro paesi.
Quali diffi coltà avete riscontrato nell’organizzazione?
Abbiamo avuto problemi legati ai fi nanziamenti. Sapete che 

sono le organizzazioni locali che contribuiscono al budget, 
ma poi cerchiamo fi nanziatori a livello internazionale...
Qual è il suo bilancio del Sfa appena concluso?
Nonostante l’ebola c’è stata una buona partecipazione e i 
risultati che ci si aspettava sono stati raggiunti, sia in termini 
di contenuti che di relazioni intessute tra i movimenti. 
Esempi concreti sono le dichiarazioni sulla gestione 
dell’acqua e del risanamento cittadino, oppure l’istituzione 
dell’Osservatorio africano contro l’accaparramento della 
terra. Da rilevare è anche la rete creata tra associazioni di 
donne senegalesi, gambiane e guineane, che si sono trovate 
per discutere sul ruolo della donna nella risoluzione dei 
confl itti e preparare sul tema un forum trasfrontaliero nel 
2015 in Guinea-Bissau. Noi organizzatori pensiamo che 
questa edizione del Sfa sia stata un successo.

L’ebola non ci ha fermati

Il coordinatore del Social forum senegalese, Mamadou Mignane Diouf
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proprietà della terra. «In Mali i casi più 
eclatanti di accaparramento li abbiamo 
nelle periferie di Bamako, dove sono 
tutti implicati: le élite locali, la Cina, 
l’Arabia Saudita. Grave è anche la situa-
zione in quell’enorme quantità di terra 
denominata “Office du Niger”, destinata 
a progetti industriali stranieri e a imprese 
private. Ai contadini non resta niente, e 
quando l’investitore arriva con la poli-
zia per prendersi le terre ci sono scontri, 
arresti, gente picchiata e anche uccisa», 
spiega Chantal Jacovetti, responsabile 
dell’agroecologia nel Coordinamento 
nazionale delle organizzazioni contadine. 
In Guinea-Bissau – paese che conta poco 
più di un milione e mezzo di abitanti, al 
176° posto su 186 nella classifica dell’In-
dice di sviluppo umano e dove il 20% 
della popolazione ha problemi di fame 
– la protagonista dell’accaparramento è 
l’impresa spagnola Agrogeba. «Su 25.000 
ettari di terra arabile a disposizione nel-
la regione orientale di Bafatá, per una 
popolazione di 128.000 persone, sono 
stati dati all’impresa 5.000 ettari. Non 
contenta, Agrogeba sta già cercando di 
accaparrarsene altri 5.000. Produce riso, 
sfruttando la manodopera locale e get-
tando fertilizzanti chimici sulle colture 
con un elicottero», spiega Filomeno Bar-
bosa, segretario dell’Associazione per la 
promozione e lo sviluppo locale. 

Il Senegal non è certo risparmiato dal 
fenomeno. Il caso più noto è quello di 
Ndiael (nel nord), dove l’impresa mi-
sta Senhuile SA, controllata dall’italiana 
Tampieri Financial Group, si è accaparra-
ta 20.000 ettari di terra. Gli abitanti dei 
37 villaggi sparsi su quel territorio hanno 
testimoniato al Sfa: «Si sono presi il ter-
reno su cui noi donne coltivavamo non 
per vendere, ma per nutrire i nostri fi-
gli. Ora non possiamo più lavorare. Mio 
marito allevava, come gli altri uomini del 
villaggio, ma ora è costretto a vendere il 
bestiame: quando lo portava a pascola-
re, le bestie cadevano nei canali scavati 
dall’impresa. Sono morti così anche tre 
bambini », denuncia A. S., membro del 
Collettivo di Ndiael. 

In Senegal, come in altri paesi, le as-
sociazioni locali sostengono la lotta delle 
vittime di accaparramento, organizzando 
comitati di sorveglianza, petizioni, mani-
festazioni, scrivendo rapporti per infor-
mare l’opinione internazionale e facendo 
pressione sui governi locali, affinché le 
riforme della legge sulla proprietà fon-

diaria tengano in conto il diritto alla ter-
ra di chi ci abita.  È proprio nell’ambito 
del Sfa che sono state gettate le basi per 
la creazione di un Osservatorio africano 
contro l’accaparramento delle terre e del-
le risorse naturali (Oacater), finalizzato a 
riunire le sinergie di tutta la società civile 
che lotta in Africa contro il fenomeno e a 
creare una rete Nord-Sud con le organiz-
zazioni europee che la sostiene.

Per la libera circolazione. Le mi-
nacce alla libertà di circolazione non so-
lo verso l’Europa, ma all’interno dei pa-
esi dell’Africa Occidentale – nel conte-
sto recente di lotta al terrorismo conse-
guente alla guerra in Mali e di chiusura 
delle frontiere a causa dell’ebola – è stato 
un altro dei temi affrontato al Sfa. Il Fo-
rum è stato l’occasione per il rilancio 
della Campagna regionale per la libera 
circolazione nello spazio Cedeao, porta-
ta avanti in Costa D’Avorio, Mali, Niger 
e Senegal da Loujna-Tounkaranké, un 
collettivo di associazioni che riunisce pa-
esi dell’Africa occidentale e del Magh-
reb. Lo scopo dell’iniziativa è ottenere 
l’applicazione del Protocollo sulla libera 
circolazione e sul diritto di residenza dei 
cittadini, siglato da 15 paesi dell’area nel 

1979. «Gli stati avevano cinque anni per 
concretizzare il progetto, ma dopo 35 ci 
sono ancora dei problemi sulla libertà di 
circolazione soprattutto a causa della 
corruzione e di pratiche che arrivano a 
maltrattamenti e violenze da parte degli 
agenti di polizia e di dogana lungo i con-
fini. Malgrado i trattati di libera circola-
zione, oggi molti paesi sono stati costret-
ti a chiudere le frontiere a causa dell’ebo-
la: penso che i nostri governi debbano 
rispettare gli obblighi internazionali ma 
anche quelli comunitari», spiega il nige-
rino Tcherno Hamadou Boulama, coor-
dinatore della campagna.  

Verso Tunisi 2015. Quella che si è 
recata al Sfa non è altro che una parte 
della costellazione di realtà associative 
che riunisce la ricca e dinamica società 
civile africana, che sia sottoforma di 
semplici associazioni o di coordina-
menti nazionali o subregionali. Dal Sfa 
è emersa una grande volontà da parte 
degli attori coinvolti di impegnarsi an-
cora di più affinché le voci e le esigenze 
delle popolazioni africane siano ascol-
tate dai governi locali e a livello inter-
nazionale, e per cercare di armonizzare 
le lotte condotte in ogni paese a livello 
panafricano. Un altro obiettivo del Sfa 
è stato infatti quello di gettare le basi 
per un’agenda comune che rappresenti 
il continente africano al Social Forum 
Mondiale, che si terrà a marzo a Tuni-
si. Da sperare è che gli impegni che i 
movimenti si sono scambiati si tradu-
cano in azioni concrete. Per mostrare 
che veramente anche un’altra Africa è 
possibile.       

Nell’ambito del Social 

forum sono state gettate 

le basi per la creazione 

di un Osservatorio africano 

contro l’accaparramento 

delle terre e delle risorse 

naturali. 


